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MARIO CALABRESI

«Ci devono
pezzi di verità»
di Marco Imarislo
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Calabresi: «Io sorpreso,
non pensavo succedesse
Ma vedere genie in cella
non è un risarcimento»

di Marco lmarlslo

Mario Calabresi, cosa ha
pensato quando è arrivata la
notizia?

«Confesso di essere rima-
sto sorpreso. Se n'era parlato
molto negli ultimi due anni,
ma non pensavo che sarebbe
mai accaduto».
È corretto dire che ci spera-

va?
«Più come italiano che co-

me privato cittadino. Ho sem-
pre pensato che il rispetto
delle sentenze che condanna-
vano queste persone sarebbe
stato un gesto molto impor-
tante per tutti noi».
Per chiudere davvero con

gli anni di piombo?
«Non solo. Ho sempre tro-

vato odioso e grave che la
Francia non rispettasse le
sentenze italiane. La dottrina
Mitterrand prevedeva di dare
asilo a chi non aveva le mani
sporche di sangue. Poi, negli
anni, è accaduto qualcosa».
La famosa interpretazione

estensiva?
«Era piuttosto un lassismo

che fu applicato per compia-
cere un mondo intellettuale
francese che si divertiva a di-

pingere l'Italia degli anni Set-
tanta come il Cile di Pinochet.
E questo ha di fatto sempre
protetto e tutelato chi aveva
ucciso altri esseri umani».

Ieri la dottrina Mitterrand
è stata sconfessata per sem-
pre?

«Tutt'altro. Per una volta è
stata invece applicata alla let-
tera, ristabilendo così un
principio fondamentale igno-
rato per quasi quarant'anni.
Ieri tra Italia e Francia è stata
scritta una pagina importan-
tissima per il rispetto delle ve-
rità storica e giudiziaria del
nostro Paese».

Invece qual è il suo senti-
mento privato e personale?
«Come mia madre e i miei

fratelli, non riesco a provare
alcuna soddisfazione. L'idea
che un uomo anziano e molto
malato vada in galera non è di
alcun risarcimento per. noi».
La fuga in Francia non è

stata una scelta ben precisa?
«Come no. Durante il pro-

cesso di revisione a Mestre,
un giorno mio fratello Paolo
si rivolse a mia madre. Guar-
dalo bene, le disse, che secon-
do me non lo rivedi più. Sape-
vamo che sarebbe successo».
Perché due anni fa decise di

incontrarlo?
«Era giunto il tempo di

guardarlo in faccia. Di fare
una cosa per me stesso. Fu la
prima cosa che gli dissi quan-
do ci vedemmo in un hotel a
Parigi. Sono qui non come
giornalista, non come scritto-

re, ma come figlio del com-
missario Calabresi».
Ha trovato le risposte che

cercava?
«Il nostro colloquio di quel

giorno rimarrà sempre una
questione privata, tra me e
lui. Per me è stato un momen-
to di pacificazione definitiva,
che mi è servito molto. Credo
che a livello emotivo non sia
stato facile neppure per lui».
Che impressione le fece?
«Un uomo stanco e malato.

Molto diverso dalla persona
spavalda vista durante i pro-
cessi. Oggi non provo livore o
rancore nei suoi confronti».
Proprio Pietrostefani ha

detto una volta che la verità
storica sull'omicidio del com-
missario Calabresi non esi-
ste.

«Penso che tutte le persone
munite di onestà intellettuale
debbano riconoscere che sul-
la morte di mio padre verità
storica e verità giudiziaria
coincidono».
Firmerebbe una eventuale

domanda di grazia?
«Non siamo nel Medioevo.

Non sono le famiglie delle vit-
time a dover decidere, ma le
istituzioni. Si tratta di un per-
corso e di decisioni da pren-
dere nell'interesse generale.
Al netto delle condizioni di
salute di Pietrostefani, penso
piuttosto a un provvedimento
generale, che arrivi alla fine di
un percorso collettivo. Qual-
cosa di simile alla Commis-
sione per la verità e la riconci-

liazione presieduta da De-
smond Tutu in Sudafrica. Cle-
menza, in cambio della verità
su quegli anni».
O dell'ammissione delle

proprie colpe?
«Non mi aspetto alcun au-

todafé. Ma credo che queste
persone ci debbano qualcosa.
Ci devono pezzi di verità. So-
no uomini e donne che hanno
partecipato a delitti che han-
no segnato la storia di questo
Paese. Ci mancano ancora
dettagli, e soprattutto le loro
voci per ricostruire quei fatti
così tragici. Penso che do-
vrebbero assumersi le loro re-
sponsabilità».
E se lo facessero?
«Sarei il primo a chiedere

un gesto di clemenza nei loro
confronti. Credo che oggi rag-
giungere una verità definitiva
abbia molto più valore che te-
nere quelle persone in galera
per il resto della loro vita. Al-
l'improvviso abbiamo una oc-
casione inattesa e irripetibile
per fare un bilancio compiu-
to, con il contributo degli ulti-
mi latitanti arrestati in Fran-
cia. Se si riuscisse a coglierla,
sarebbe quasi doveroso un
provvedimento che sancisca
la fine di quella stagione».
La sua testimonianza ha

contribuito a cambiare quel
bilancio?

«Se fosse così, ne sarei fie-
ro. Quando nel 2007 scrissi il
libro che parlava di mio padre
e della mia famiglia, per me
era cambiare la narrazione su
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quegli anni, dove mancava del
tutto il punto di vista delle vit-
time. Mai avrei immaginato
di avere così tanto riscontro».
Quante volte le hanno chie-

sto se era convinto della col-
pevolezza delle persone con-
dannate per l'omicidio di suo
padre?
«Meno di quanto si possa

credere. Al termine di un iter

giudiziario lunghissimo, sen-
za precedenti nella storia re-
pubblicana in quanto a garan-
zie per gli imputati, non pen-
so che qualcuno possa più
avere dubbi».
A guardare indietro, c'è

qualche dettaglio che più di
altri le fa ancora male?

«Il giorno dopo l'omicidio

di mio padre, sul Corriere de -
la Sera apparve un solo ne-
crologio firmato da un privato
cittadino. Fatico a pensare al-
la solitudine che lo circondò
anche da morto. Era tanto
tempo fa, erano tempi fero-
ci».
Passa spesso da via Cheru-

bini?

Commissario Luigi Calabresi aveva 34 anni quando fu ucciso a Milano il 17 maggio 1972 da Lotta continua

Chi è

99
Queste
persone
ci devono
pezzi
di verità
sulla nostra
storia: se
raccontas-
sero sarei
il primo
a chiedere
un gesto
di clemenza

• Mario
Calabresi,
51 anni,
giornalista
e scrittore,
è figlio del
commissario
Luigi Calabresi

• Ha diretto
i quotidiani
La Stampa
e la Repubblica

«Ogni tanto ci vado. Mi fer-
mo davanti alla lapide in pie-
tra di montagna che ricorda
mio padre. Ci sono sempre
dei fiori e dei bigliettini por-
tati dai milanesi. La gente ca-
pisce, e non dimentica. E que-
sta per me è la cosa più im-
portante».

Le vittime

) RIPRODUZIONE RISERVATA

Generale
Riziero Enrico
Galvaligi,
generale dei
carabinieri,
fu ucciso
a Roma
dalle Brii 31
dicembre
1980

Appuntato
Giuseppe
Gurrieri,
appuntato
dell'Arma,
ucciso a
Bergamo il 13
marzo 1979
da «Guerriglia
proletaria»

Poliziotto
Sebastiano
Vinci,
vicequestore,
fu ucciso
a Roma il 19
giugno 1981.
Omicidio
rivendicato
dalle Br

Il «dirai(' io Con Draghi
c la svolta derisa da. Parigi
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